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Domenica di sole 
Mezzo milione di 

turisti tedeschi 
ROMA — Giugno era iniziato, una settimana fa, con una dome
nica di tempo incerto e un'Italia divisa tra regioni orientali 
isolate per almeno mezza giornata e quelle occidentali battute 
dalla pioggia. Ieri, invece, il sole è stato il denominatore comune 
della prima, vera domenica d'estate. La temperatura alta ha 
fatto il resto. Cosi, sin dalle prime ore del mattino piccole e 
grandi code di auto hanno cominciato a formarsi alle periferie 
delle citta sulle strade che portano al mare o ai laghi. Intanto, 
dal nord, arrivano i turisti tedeschi. Le vacanze di Pentecoste in 
molti -Lander- della vicina Repubblica federale tedesca ha in* 
fatti fatto affluire in Italia, dal Brennero e dagli altri passi 
altoatesini, circa mezzo milione di turisti. Affollate, infine, le 
spiagge «domestiche» di Roma, Genova, Napoli. Purtroppo, as
sieme al sole e alle alte temperature, questa giornata ha, nel suo 
bilancio, anche alcune vittime di incidenti stradali. Tre persone 
sono morte in Alto Adige e altrettante sull'autostrada Milano-
Venezia, nei pressi di Ucscnzano del Garda. L'incidente in Alto 
Adige è a\ tenuto nelle vicinanze di Bressanone. Una «Merce
des» in sorpasso si e scontrata in piena velocita con una utilita
ria che viaggiata in senso contrario e sulla quale viaggiavano 
tre ragazzi. L'impatto e stato violentissimo. I tre sono morti sul 
colpo, mentre gli occupanti della «Mercedes- — due fratelli — 
hanno riportato ferite non gravi. Il secondo incidente stradale è 
avvenuto probabilmente per lo scoppio di una gomma che ha 
fatto uscire di strada un'auto cotta bordo quattro ragazzi di 
Milano. I te sono morti sul colpo. Una quarta — Giuseppina 
Amico di 23 anni — e stata ricoprala in gravi condizioni a 
Brescia. 

Anche oggi scioperi 
a Roma e a Milano 
Molti voli cancellati 

ROMA — Ieri e stata una giornata nera per il trasporto aereo. 
Quella odierna si annuncia ancor più scura. La rottura delle 
trattative al ministero del Lavoro nella notte fra venerdì e saba
to, ha immediatamente riacceso le agitazioni negli aeroporti di 
Roma e Milano. Si è dato cioè corso agli scioperi articolati che 
erano stati sospesi alla ripresa del confronto. Ieri hanno sciope
rato, in diverse fasce orarle, gli addetti ai servizi operativi a 
terra dell'Alitalla e della «Aeroporti di Roma» a Fiumicino e 
quelli della Sca alla Malpensa a Milano. Praticamente cancellati 
tutti i voli internazionali, ritardata la partenza di alcuni inter
continentali, effettuati solo pochissimi dei nazionali program
mati. Disagi notevolissimi anche per le compagnie straniere. 
Per oggi la situazione non è meno drammatica. Lo si evince 
anche da un comunicato del gruppo Alitalia (che ha serie re
sponsabilità nella rottura delle trattative) in cui fra l'altro e 
detto che «a seguito degli scioperi articolati proclamati dal con
siglio d'agenda del personale di terra Alitalia di Fiumicino con 
inizio alle 6 e termine alle 16,30 e dai consigli di azienda del 
personale di terra di Milano dell'Alitalla e della SEA dalle 5,30 
alle 11 e dalle 19 alle 21 tutti i voli nazionali ed internazionali 
compresi nelle suddette fasce orarie in partenza da Roma Fiu
micino e Milano Linatc saranno cancellati». Saranno effettuati 
alcuni voli per le isole; altri intercontinentali ritardati. Da do
mani dovrebbe scattare la «tregua» elettorale prevista dall'auto
regolamentazione sindacale. Per la prossima settimana è indet
to uno sciopero di otto ore. Oggi, infine, nuovo tentativo di 
mediazione del ministero del lavoro. 

Nola, cieca e malata 
costretta dai parenti 
a vivere in una stalla 

NAPOLI — E ora ricoverata in ospedale la donna di 47 anni che 
per mesi e mesi e stata segregata in una stalla umida e sporca 
della campagna di Polvica, nel pressi di Nola. Maria De Lucia, 
cieca e seminferma di mente, è stata ritrovata l'altro giorno dai 
carabinieri grazie ad una segnalazione anonima. «Andate in via 
Arienzo, in una baracca c'è una donna costretta a vivere In 
condizioni disumane...» e in effetti cosi era. Quando i carabinie
ri della Compagnia di Nola hanno sfondato la porta della stalla 
hanno assistito ad uno spettacolo tremendo: la donna era diste
sa su un lettino, una vestaglia lacera indosso e tutto intorno i 
segni di una lunga segregazione: una catena, un contenitore per 
i rifiuti e una vaschetta con cui, probabilmente, le portavano il 
cibo. Risalire ai responsabili non è stato difficile. Maria De Lu
cia ha solo tre parenti: una matrigna di 62 anni, Orsola Pisciteli! 
ed I fratellastri Glrolnmo e Vincenzo, rispettivamente di 29 e 25 
anni. Per tutti sono scattate immediatamente le manette. Ora 
devono rispondere di sequestro di persona e di maltrattamenti 
fisici e morali. 1-a baracca in cui è stata segregata la penerà 
donna dista pochi metri dal cascinale dove abitano i De Lucia, 
una costruzione abbastanza grande. C'era, volendo, tutto lo spa
zio necessario per ospitare dignitosamente l'inferma. Da alme
no sci mesi, invece, la donna era stata nascosta nella stalla. 
Perche? «Nostra madre è vecchia e noi lavoriamo, non potevamo 
tenerla con noi», si sono giustificati Girolamo e Vincenzo De 
Lucia, il primo operaio, il secondo coltivatore diretto. E ai cara
binieri che hanno chiesto perché non si erano rivolti ad una 
casa di cura, hanno aggiunto: «Non l'abbiamo fatto perché altri
menti in paese si sarebbe saputo che avevamo una parente in 
manicomio...». 

Mulinaris, 
si teme un 

collasso 
UDINE — Vanni Mulinaris. il 
professore udinese inquisito 
per terrorismo, nell'ambito 
delle indagini sulla scuola 
francese Hyperion, e che da 22 
giorni sta attuando Io sciopero 
della fame (beve solo acqua) 
allo scopo di sollecitare il pro
cesso è ancora nell'ospedale ci
vile di Udine. I sanitari hanno 
rilevato che entro dieci giorni 
possono avvenire, da un mo
mento all'altro, o un collasso 
cardiaco o delle lesioni cere
brali irre\ ersibili per mancan
za di ossigeno. 

Davanti al nosocomio udi
nese si trovano quattro ami
che di Mulinaris che insegna
rono con lui a Parigi, alla 
scuola Hyperion, le quali da 
tre giorni fanno lo sciopero 
delta fame di solidarietà. Sono 
la spagnola Pilar Arizcuren e 
le italiane Giulia Archer, Gio
vanna Galli e Dimma Verza-

,nl. 

Tragica giornata di sangue nel Napoletano 

ssalto alla villa 
del boss camorrista: 
tre morti e 2 feriti 

L'uccisione del fratello di Lorenzo Nuvoletta ha innescato una cate
na di vendette - Ferito gravemente un passante dal commando in fuga aro Nuvoletta 

NAPOLI — Prima hanno ucci
so Ciro Nuvoletta, fratello 
trentenne di «don Lorenzo», 
boss della Nuova famiglia e poi 
— nella fuge — hanno ferito 
per errore un giovane di ventot-
to anni, fermo davanti a un bar 
a chiacchierare con gli amici. In 
serata, invece, c'è stata la ven
detta: un cutoliano è stato am
mazzato e un altro è in gravissi
me condizioni Un'ora più tar
di, infine, un nuovo agguato 
mortale. Tre morti e due feriti, 
dunque. É decisamente rie
splosa la guerra tra le bande 
della camorra. 1\itto è iniziato 
a Marano, comune alla perife
ria nord di Napoli. Quattro au
to sono state viste sfrecciare a 
tutta velocità per le vie del cen
tro: un rumore assordante di 
sgommate e di proiettili sparati 
all'impazzata. Sono state usate 
mitragliene e pistole e a spara
re devono essere stati almeno 
in otto. Un vero e proprio com
mando. E proprio nei corso di 
questa fuga che è stato ferito 
Salvatore Squillate. Un proiet
tile lo ha raggiunto alla testa. 
Gli amici se lo sono visto cadere 
davanti all'improvviso e ora è 
in fin di vita all'ospedale. Era
no da poco passate le undici Lì 
vicino si era appena sciolto un 
corteo di pensionati ed è stata 
una fortuna, perché altrimenti 
il bilancio della giornata sareb
be stato ancora più pesante. E 
indagando sulla morte di Sal
vatore Squillare che qualche 
ora più tardi i carabinieri rie
scono a ricostruire l'accaduto. 
Perché quella fuga e perché 
quella sparatoria? Da dove ve
nivano le auto? Sulla base di 
alcune indicazioni i carabinieri 
arrivano a casa di Ciro Nuvo
letta, in via Vallesana, una stra
da che collega Marano con i Ca-

maldoii, la zona alta di Napoli. 
È una villa lussuosa già nota ai 
carabinieri per essere stata più 
volte perquisita: decine di stan
ze, saloni e locali predisposti 
per riunioni riservate. Sui muri 
e per terra i segni di un'altra 
sparatoria. Inizia una affretta
ta ricerca e poco lontano dall'a
bitazione, in un cespuglio, i mi
liti trovano il corpo crivellato di 
piombo di Ciro Nuvoletta. La 
fronte squarciata: dopo averlo 
ripetutamente colpito gli assas
sini hanno voluto evidente
mente finirlo con un colpo di 
grazia. Davanti alla villa di Nu
voletta, c'è un ampio giardino 
controllato da alcune telecame
re a circuito chiuso. È qui che, 
all'improvviso, si fermano le 
auto degli assassini. Ciro Nuvo
letta è solo in casa e viene colto 
di sorpresa. Come mai? Le tele
camere non erano in funzione o 
aveva riconosciuto le auto e 
credeva si trattasse di amici? 
Troppo tardi, quando avverte 
le prime raffiche di mitra, deve 
aver capito di essere caduto in 
un agguato. Tenta allora di 
scappare per una porta poste
riore ma in due lo sorprendono 
e lo ammazzano. Alla ricostru
zione dei fatti partecipano più 
tardi la madre e i fratelli di Ciro 
Nuvoletta che abitano proprio 
di fronte e che hanno anche 
tentato di intervenire. Ma que
sto è stato accertato solo in un 
secondo momento, perché i 
Nuvoletta si sono ben guardati 
dall'avvenire subito i carabi
nieri. 

La madre di Ciro Nuvoletta 
— il più piccolo dei sei fratelli 
— è Maria Orlando, sorella di 
Gaetano Orlando, l'uomo che 
in gioventù uccise Pescatone 'e 

Nola e che solo di recente è sta
to arrestato, nuccessivamente 
al blitz del 16 marzo. Il più noto 
della famiglia è però il fratello 
Lorenzo, attualmente latitan
te, alleato della famiglia Bar
dolino e nemico della Nuova 
camorra di Cutolo. Ufficial
mente, Ciro Nuvoletta si occu
pava di fornitura di frutta e 
verdura agli enti pubblici, ma 
era anche titolare di una im
portante scuderia. Di recente 
aveva anche costituito una so
cietà che aveva avviato una co
struzione in un'area dei Carnai-
doli. Il nome dei Nuvoletta è 
venuto fuori anche nelle inchie
ste sull'abusivismo edilizio a 
Pianura, ma non come costrut
tori bensì come fornitori di ma
teriali. E, dunque, una delle fa
miglie più potenti della camor
ra napoletana. 

Cosa c'è dietro l'omicidio di 
ieri? Cosa è saltato nei già pre-
can.equilibri tra le bande riva
li? È solo un ennesimo regola
mento di conti o c'entra anche 
la recente requisitoria contro la 
Nuova camorra di Cutolo? 

In serata, in ogni caso, è arri
vata puntuale la vendetta. A 
Mugnano, altro comune dell'a
rea metropolitana, è stato am
mazzato Nicola Cipolletta, di 
27 anni; mentre Francesco 
Biondi, di 22 anni, è stato gra
vemente ferito. Viaggiavano a 
bordo di una Honda 750 quan
do sono stati affiancati da una 
Alfa Romeo rossa con a bordo 
quattro uomini incappucciati 
che hanno sparato una decina 
di colpi. Poi l'ultimo agguato a 
Boscotrecase dove è stato ucci
so Francesco Generoso, 33 an
ni, sorvegliato speciale. 

Marco Demarco 

Viareggio, rapinatori uccidono 
un passante che li insegue 

VIAREGGIO (Lucca) — Hanno sparato a sangue freddo contro 
un passante che li aveva inseguiti dopo una rapina, ieri sera verso 
le 21, due viareggini arrestati quasi subito dai carabinieri. Il pas
sante, Athos Dainelli. 55 anni, di Viareggio, colpito al cuore, è 
morto sul colpo. I due malviventi, Mario Castiglione 34 anni, 
operaio disoccupato, e Massimo Schenone, 21 anni, cameriere, 
anch'egli disoccupato, entrambi di Viareggio, avevano pensato 
forse ad una facile rapina nella tabaccheria di Elio Pollastrini, 63 
anni, situata fra Viareggio e Torre del Lago. Pollastrini ha invece 
reagito. I due banditi l'hanno percosso, hanno arraffato il denaro 
che si trovava nel cassetto (circa 100 mila lire) e sono fuggiti con 
una «Vespa 50». Secondo alcune testimonianze hanno anche spara
to un colpo di pistola per spaventare i passanti. Uno di questi, 
Athos Dainelli, è salito sulla propria auto e li ha inseguiti. La 
reazione di uno dei malviventi, sembra Castiglioni, secondo la 
confessione raccolta dai carabinieri, è stata immediata: tre colpi 

I con una «Beretta 7,65». 

«Papa Luciani fu ucciso» 
Uno scrittore inglese: 

l'ombra della P2 
dietro quella morte 

Il libro di David Yallop, «In nome di Dio», pubblicato a Londra 
Giovanni Paolo I voleva rimuovere, tra gli altri, il vescovo Marcinkus 
Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Giovanni Paolo 
I fu assassinato, sostiene un 
libro che viene pubblicato 
questa settimana a Londra. 
II Papa che regnò sul soglio 
di San Pietro per appena 33 
giorni, nel 1978, sarebbe sta
to avvelenato. La drammati
ca rivelazione lascia incre
duli, la ricostruzione degli 
eventi è romanzesca le pro
ve addotte non riescono a di
radare l'ombra del dubbio. 
Ma l'autore di «In God's Na-
me» («Nel nome di Dio.), Da
vid Yallop, insiste ad accre
ditare la fondatezza della 
sua teoria. E ieri l'edizione 
domenicale del popolare 
giornale inglese «Observer» 
gli ha dato ampio rilievo in 
prima pagina. L'eco è grossa 
e il dito dell'accusa — secon
do Yallop — torna a puntarsi 
sulla loggia massonica P2 di 
Lieto Gelli. Il cardinale Albi
no Luciani, 65enne patriarca 
di Venezia, venne eletto In 
successione a Paolo VI il 26 
agosto 1978. La scelta provo
co grande sorpresa quando il 
nome che nessuno aveva 
previsto uscì dal segreto del 
conclave del cardinali alla 
loro quarta seduta. Un com
promesso, un Papa di transi
zione, cne era emerso per su
perare Io stallo delie opposte 
correnti. Ma — sostiene Yal
lop — Albino Luciani non 
sarebbe affatto stato un can
didato debole e vacillante co
me lo definirono allora tutti 
gli osservatori vaticani. AI 
contrario, si sarebbe mosso 
subito per porre fine alla 
•corruzione» che era stata ri
velata da un rapporto da lui 

«Cultura e politica della legislazione penale» 

Emergenza, è venuto il tempo 
di superare le lacerazioni? 

Due giorni di confronto a Bologna - Una riflessione promossa dall'Istituto Gramsci e 
seguita con attenzione da un vasto pubblico - La legge sui pentiti e gli anni di piombo 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Seminario 
utile ed interessante su un 
tema di grossa attualità 
(•Legislazione penale. Cultu
ra e politica dell'emergenza») 
quello organizzato dall'Isti
tuto Gramsci di Bologna. A 
discuterne sono stati chia
mati giunsti, avvocati, ma
gistrati. Sia pure da ottiche 
non sempre omogenee, la ne
cessità di una normativa che 
segni il passaggio dai terribi
li «anni di piombo», ha trova
to tutti consenzienti. 

Non così la valutazione di 
quelle leggi, approvate in 
momenti in cui l'aggressione 
eversiva alle istituzioni dello 
Stato aveva assunto aspetti 
di tale virulenza da costitui
re un seno pencolo. Ma per 
alcuni il «blocco del "74«, e 
cioè di quegli anni in cui 
avanzate n forme legislative 
avevano positivamente mar
cato il nostro ordinamento, 
ha comunque provocato uno 
stravolgimento, detcrmina
to vocazioni repressive diffi
cilmente sanabili. 

Gli istituti più sottoposti a 

dura critica sono le cosiddet
te leggi premiali, la carcera
zione preventiva, l'uso disin
volto della prova. Dall'emer
genza, secondo il prof. Mas
simo Nobili, sarebbe così de
rivata una «filosofia cancre
nosa». Il giudizio, per altri, 
deve essere invece più medi
tato. Non bisogna intanto — 
ha detto il giudice istruttore 
torinese Maurizio Laudi — 
incorrere nel vizio di fondo 
di guardare a questi dieci an
ni di terrorismo senza corre
lare le risposte legislative al
ia realtà. Una realtà che. In 
una città che ha drammati
camente vissuto ben due 
stragi senza che alcuna ven
ta su di esse sia stata ancora 
detta, è conosciuta assai be
ne. 

La legge sui pentiti, ad 
esemplo, può certo suscitare 
perplessità. Ma è innegabile 
che la sua applicazione ha 
prodotto risultati importan
ti. Sarebbe miope, dunque, 
ad avviso del giudice Gian
carlo Caselli, rifiutare que
sto Istituto «solo perché è an
tiestetico». 

Per una valutazione com

plessiva del fenomeno non 
aiutano le astrazioni. Quegli 
anni — ha detto il prof. Carlo 
Federico Grosso, dell'Uni
versità di Torino — ci hanno 
insegnato che, assieme alla 
tutela delle libertà indivi
duali. esiste anche la tutela 
delle Istituzioni, della collet
tività ed anche questo la par
te del garantismo. Opportu
ne. invece, appaiono alcune 
distinzioni. 

•Nell'emergenza — ha det
to 11 prof. Carlo Smuraglla, 
dell'università di Milano — 
distinguerei tra gli interven
ti necessari, utili e quelli 
sciocchi, ingannevoli». Deve 
seguire, quindi, una valuta
zione equilibrata delle nor
me positive. A quelle negati
ve deve essere detto, invece, 
un risoluto «basta». La carce
razione preventiva ad esem
plo, non deve mai essere una 
anticipazione della pena. Ci 
sono stati istituti, quali il 
fermo di polizia, peraltro po
co usato, che non hanno pro
dotto alcuna utilità. 

Non facile, del resto, è sta
to in quegli anni il compito 
della magistratura. Al servi

zio della collettività, molti 
giudici sono caduti sotto il 
piombo dei terroristi rossi e 
neri. Nell'asprezza della bat
taglia possono essersi verifi
cati comportamenti censu
rabili. Ma anche qui occorre 
equilibrio e ngorc nel giudi
zio. Se un mandato di cattu
r a — h a osservato Caselli — 
è finalizzato a costringere al
la collaborazione è sacrosan
to condannare un tale com
portamento. Ma se, nel pieno 
rispetto della legge, un giu
dice cerca di avvicinarsi alla 
verità, allora fa semplice
mente il suo dovere. 

Il periodo della «emergen
za» e troppo vicino e per I 
magistrati che sono stati più 
impegnati su quel fronte 
parlare di fine è peraltro pre
maturo. CI sono segnali 
preoccupanti che Tanno pen
sare che i pencoli non sono 
cessati. Troppo presto per 
abbassare la guardia. 

Quegli anni. In ogni caso, 
hanno obbligato tutti ad una 
riflessione attenta. «Noi ave
vamo ammonito contro 1 pe
ricoli dell'emergenza — ha 
detto U prof. Franco Brlcola, 

dell'Università di Bologna — 
ma ricordarlo oggi sarebbe 
un errore. E lo sarebbe per
ché noi eravamo del garanti
sti puri, perché le nostre con
siderazioni erano troppo 
astratte. Tenevamo poco 
conto del fatti. Tenevamo 
conto dei reati tradizionali, 
meno di quelli legati al terro
rismo. Ci sono aspetti gravi 
che però devono essere sotto
lineati. La sanzione penale è 
stata cancata di Istituti pro
mozionali che non le sono 
propri. Le misure di preven
zione, inoltre, sono uno stru
mento che non ha pagato». 
La collaborazione, invece, 
secondo il giurista, è un in
centivo senza 11 quale, proba
bilmente. è difficile incidere 
sui fenomeni della crimina
lità organizzata. 

Giudizi contrastanti ed 
anche laceranti sono stati 
dati su quel periodo. «Vi sono 
lacerazioni — ha detto il ma
gistrato romano Marco Ra-
mat — che non sono ancora 
arrivate al punto di snodo». 
A suo avviso le rotture mag
giori si sono avute non du
rante gli anni roventi del ter
rorismo, ma dopo, neli'81 e 
nell'82. Importante, dunque. 
è discutere, confrontarsi. 
Questo confronto, merito
riamente. è stato avviato 
dall'Istituto Gramsci di Bo
logna. ed i suoi sforzi sono 
stati premiati dalla costante 
presenza di un folto pubblico 
nelle giornate di venerdì e 
sabato. Questo confronto — 
ha detto l 'aw. Paolo Trom
betti. ringraziando l parteci
panti — deve proseguire. Le 
occasioni, certamente, non 
mancheranno. 

Ibio Paolucci 

ordinato quando ancora era 
arcivescovo di Venezia. 

Apparentemente c'era una 
serie di personaggi che il Pa
pa voleva rimuovere: il ve
scovo Paul Marcinkus, capo 
della banca vaticana; Il car
dinale di Chicago John Co-
dy, per il suo comportamen
to scandaloso; il cardinale 
Jean Vlllot, allora segretario 
di Stato, che 11 nuovo Papa 
pare avesse manifestato l'in
tenzione di sostituire col car
dinale Benelll. Giovanni 
Paolo I aveva già notificato a 
Vlllot 1 cambiamenti di per
sonale che voleva apportare. 
La rimozione di Marcinkus 
esponeva a grave rischio la 
catena organizzativa e le 
operazioni della P2 esponen
do Calvi, Gelli e Sindona. Da 
qui 11 complotto per sbaraz

zarsi del Papa neoeletto. 
Giovanni Paolo I, apparen
temente, morì di un colpo al 
cuore. Ma Yallop Indica una 
serie di fatti che sollevano 11 
dubbio: l'assenza di una au
topsia sul cadavere di un uo
mo che precedentemente 
non aveva mai accusato al
cun disturbo cardiaco; la ri
mozione di tutti gli effetti 
personali dalla sua camera 
comprese le fiale con le me
dicine; la confusione circa 
l'ora esatta del decesso; Il si
lenzio su cosa esattamente 
tenesse In mano il Pontefice 
quando venne trovato cada
vere. Yallop afferma: «Sono 
assolutamente convinto che 
Giovanni Paolo I fu assassi
nato». Lo scrittore inglese ha 
fatto ricerche per tre anni, 
ha consultato alte personali-

Pista bulgara, rivelazioni 
del «N.Y. Times» sull'indagine 

NEW YORK — AH Agca sarebbe stato assoldato dai servìzi segre
ti bulgari per uccidere il Papa dietro la promessa di un compenso 
di 400 mila dollari, ma questa somma non sarebbe mai stata conse
gnata all'interessato. E uno dei particolari che sarebbero contenu
ti nella requisitoria del PG Albano depositata agli inizi di maggio 
e che vengono riferiti come tali dalla giornalista americana Claire 
Sterling in un articolo che compare sul «New York Times». 

A quanto pare il servizio cita altri passi attribuiti alla requisito
ria del Pg Albano anche se non viene chiarito in quale modo la 
giornalista è venuta in possesso del documento che è tuttora consa

crato segreto istruttorio. Il rapporto, attribuito al magistrato, 
sosterrebbe poi che l'attentato al Papa è effettivamente attribuibi
le ai bulgari dato che le attività di Solidarnosc e la presenza di un 
Papa polacco erano sentite «come un pericolo mortale per l'Euro
pa Orientale». Agca, infine, secondo la Sterling avrebbe iniziato a 
parlare, quando ha avuto l'impressione di essere stato abbandona
to dai bulgari. 

«7 aprile». 
giudici riuniti 
da 11 giorni 

La camera di consiglio dovrebbe essere al 
termine - La sentenza domani o dopodomani 

ROMA — Inizia questa mattina l'undicesimo giorno di camera di 
consiglio per i giudici del «7 aprile». Non si sa con esattezza quando 
la Corte d'assise di Roma uscirà per leggere l'attesa sentenza su 
Toni Negri e gli altri 70 imputati dell'Autonomia ma. secondo 
alcune valutazioni, il delicato lavoro dei giudici dovrebbe essere 
alla fine. La Corte potrebbe uscire dalla cameradi consigliodoma-
ni o, al massimo, dopodomani. A quanto si è appreso i due magi
strati togati e i giudici popolari lavorano circa dieci ore al giorno su 
una quantità impressionante di atti, raccolti durante l'istruttoria 
e il processo .7 aprile». 

La lunghezza della camera di consiglio sembra confermare la 
delicatezza della valutazione sulla vicenda giudiziaria. C e da te
ner presente l'alto numero di imputati, 71, che peraltro rivendica
no ognuno una propria identità politica e processuale, ina anche 
l'alto numero dei capi d'imputazione. Il processo si basa infatti 
sull'accusa originaria di insurrezione armata (reato che da solo 
comporterebbe l'ergastolo e che riguarda solo i massimi vertici, 12. 
di Autonomia) nonché altri 46 reati tra associativi e specifici, tra 
cui due omicidi, rapine, sequestri, attenuti, incendi. Se appare 
scontato che cadrà definitivamente l'accusa di insurrezione arma
ta (lo stesso PM ha chiest o l'assoluzione anche se per insufficienza 
di prove), è indispensabile fare previsioni sull'atteggiamento della 
Corte nei confronti degli altri capi d'imputazione. 

Gli altri capitoli chiave sono gli omicidi Lombardini (rapina di 
Argelato) e Saronio (per entrambi è accusato Toni Negri) e U 
posizione degli imputati accusati dei soli reati associativi. Per la 
rapina di Argelato in cui fu ucciso il brigadiere dei carabinieri 
Andrea Lombardini il PM ha chiesto che aia condannato all'erga-
stolo Toni Negri, considerato l'organizzatore della tragica rapina e 
indicato come colui che si adoperò per far espatriare gli autori 
della sparatoria. 

Papa Giovanni Paolo I 

tà vaticane che però riman
gono anonime, e ne ha com
provato le affermazioni con 
fonti esterne. «Siamo davan
ti ad un delitto — egli dice — 
non da parte di sconosciuti, 
m a personaggi assai noti 
tutti collegati in una congiu
ra al centro della quale sta 
Gelli». Yallop ritiene che 
Marcinkus, Calvi. Ortolani e 
Gelli siano tutti coinvolti. 
Azzarda anche l'ipotesi che, 
se si trattò di avvelenamen
to, la droga che venne usata 
fu il digltalls mescolato alle 
medicine abituali che Gio
vanni Paolo I era solito pren
dere. 

Il Papa si ritirò nella sua 
camera da Ietto alle 9,30 di 
sera, Il 28 settembre *78. Alle 
4,45 del mattino successivo 
venne trovato morto da suor 
Vincenza m a il comunicato 
ufficiale dice che la scoperta 
fu fatta dal suo segretario 
privato padre Diego Lorenzi 
alle 5,30. Un altro segretario, 
padre Magee, chiamò d'ur
genza il cardinale Villot che 
— secondo Yallop — avrebbe 
sottratto le medicine che il 
Papa prendeva per la pres
sione del sangue e rimosse I 
documenti che contenevano 
l mutamenti di personale 
progettati. Ufficialmente si 
disse che la morte era so
praggiunta alle 11 della not
te prima. Villot ordinò l'im
balsamazione del cadavere 

al più presto eliminando così 
la possibilità di una autopsia 
che avrebbe potuto rivelare 
le tracce dell'avvelenamen
to. Due cardinali invano si 
opposero: Felici e Benelll. 
Successivamente, pare che 
Villot confidasse ad un altro 
cardinale che il Papa era 
morto per aver Ingerito una 
dose eccessiva delle sue me
dicine. Il medico personale 
del Papa, professor Giovanni 
Rama ha detto a Yallop: 
•Una overdose accidentale è 
da escludere perchè ti Papa 
era molto attento e scrupolo
so». Nel giro di poche ore, Vil
lot aveva perquisito tutte le 
diciannove stanze dall'ap
partamento Pontificio e nel 
tardo pomeriggio l'imbalsa
mazione venne eseguita da 
Ernesto e Renato Signoraccl 
I quali hanno assicurato Yal
lop che l'assenza di rigor 
•moriis fa escludere che 11 de
cesso sia avvenuto alle 11 
della sera prima ma è piutto
sto da collocare tra le 4 e le 5 
del mattino del 29 settembre. 
Una autopsia parziale venne 
poi compiuta il 3 ottobre, al
la vigilia dei funerali, ma era 
ormai troppo tardi per accer
tare I fatti. Fu dato l'ordine 
di procedere consacrando 
così 11 silenzio sulla oscura 
vicenda, 11 presunto assassi
nio che Yallop sostiene ora 
di aver smascherato. 

Antonio Bronda 

Il tempo 

LETEMPE-

RATURE 
Bobino 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
P>s« 
Ancona 
Parugie, 
Pescara 
l'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Sari 
NepoH 
Potenza 

IO 2 8 
14 2 7 
16 2 3 
15 2 3 
13 2 5 
12 2 4 
14 2 2 
15 2 1 
14 2 6 
I O 2 9 
I O 2 2 
12 2 6 
12 2 2 
i 2 " 8 
9 ** 

I O 2 5 
11 2 2 
12 2 2 
12 2 2 
»1 2 3 

9 2 1 
S .M Lattea 15 2 1 
Reggio C. 16 2 4 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

17 2 4 
18 2 1 
11 2 5 
I O 2 3 
12 2 5 
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SITUAZIONE — La pressione atmosferica svBTtaBa • sul Mediterra
neo continua ad aumentare mentre la massa d'aria in etreotorione 
Subiscono un graduai* processo dì stabilizzazione a di riscaldamento. 
8 bei tempo sembra finalmente essersi ristatricrto so tutta la penisola. 
IL TEMPO IN ITALIA — So tutta le regioni itaBanì i tempo si manterrà 
generalmente buono e sa r i caratterizzato da scarsa srtrvtta nuvolosa 
ed amp!» zone di sereno. Durante la ora pomeridiane si potranno 
«vere formazioni nuvolosa prevalentemente a sviluppo vortice!» In 
prossimità dette fascia alpina, specie il s i r tore orientale. • desto zona 
interni» appenniniche. La temperatura è ovunque in deciso aumento. 
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